gibbo (del fegato) loc. [anat.]

I.XVII.24; I.XVII.31; I.XVII.32; I.XVII.34; I.XX.5; I.XXII.48; I.XXII.95; I.XXV.5 

‘convessità degli organi, nella fattispecie del fegato’

«E dal gibbo, cioè dal dosso, del fegato una grande vena nasce da la quale le vene di tucto ’l corpo e de la persona prendono origine» (I.XVII.24-25); «E fassi in questa maniera, acciò ke ’l sangue ke ssale da le divisioni de la vena di quella porta passi e vada a le parti de la vena ke nasce dal gibbo, cioè dal dosso» (I.XVII.29-31); «E ciascuno di loro àe due colli, de’ quali l’uno dal lato nel qual è elli vae a la grande vena k’è nel gibbo del fegato» (I.XX.3-5).

Lat. gibbus (epatis) (Gh. a8r et passim)

In altri testi
[bookmark: 2]La prima attestazione del termine ‘gibbo’ ha il significato di ‘rilievo più o meno marcato del terreno, sopraelevazione rispetto al territorio circostante’ ( Dante, Commedia, a. 1321) (CorpusOvi, u.c. 2.5.22). Con il significato di ‘protuberanza naturale sul dosso di alcuni animali’, il termine si trova attestato nella Bibbia volgare, XIV-XV (tosc.) (TLIO, u.c. 3.6.22). Nei fogli Glossario Leonardiano di anatomia, è presente la variante ‘gobbo’ con riferimento anatomico generale alla ‘convessità di un osso’ (Piro 2019: s.v. gobbo p.182).

Commento
La prima attestazione del termine con il significato anatomico di ‘convessità, protuberanza degli organi del corpo o delle ossa’ con specifico riferimento al fegato è attestata nell’Almansore.

